
popolo ne hanno giurata la  perdita; 
inviluppato da  uno stuolo di nemici 
deve cedere al num ero , ed un sot
terraneo di Messene inghiottì il più  
grande d e’ Greci ( i).

( i )  I  suoi ultim i istanti non ¡smentirono 
una si bella vita, lo r ic a to  sul suo mantelli» 
senza dormire , e tutto im m erso nel suo do
lore e nella sua tristezza, vide senza tim ore, 
dice P lutarco, l ’ esecutore inoltrarsi. Q uando  
se lo  vide vicino , colla lam pada in una 
mano e colla coppa avvelenata nell’a ltra  si 
rialzò a stento per la  gran debolezza sg- 
dendo, e preso il veleno tra  le mani, chiese 
che fosse de’ suoi cavalieri, e principalmente 
di L icorta . E d  inteso avendo dall’esecutore  
che erano quasi tutti fu gg iti, Filopemene io  
ringraziò accennando col capo ; e guardato lo  
dolcemente : tu mi dai una buona nuova gli 
disse ; non siam o dunque del tu tto  infelici. 11 
veleno che ei bebbe con tu tta seren ità , rapi 
a’ Romani l ’indegno onore di trascinarlo a t
taccato al carro  di trionfo come i re soggio
gati da essi. Plut. v ita  d i Filopemene.
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